Terza parte: Non ci devono essere discriminazioni – Lettera di Giacomo 2,1-13.

Settimo brano. (Gc. 2, 1-4). Venerdì 8 agosto 2008.

“ 1 Fratelli miei, non mescolate a favoritismi personali la vostra fede nel Signore nostro Gesù Cristo, Signore della gloria. 2 Supponiamo che entri in una vostra adunanza qualcuno con un anello d’oro al dito, vestito splendidamente, ed entri anche un povero con un vestito logoro. 3 Se voi guardate a colui che è vestito splendidamente e gli dite: “Tu siediti qui comodamente”, e al povero dite: “Tu mettiti in piedi lì”, oppure: “Siediti qui ai piedi del mio sgabello”, 4 non fate in voi stessi preferenze e non siete giudici dai giudizi perversi? “.

Lettura

v.1. Ancora un cambio di argomento. Si introduce il principio: la vera dignità nasce dalla fede in Gesù e quindi tutti sono uguali: ogni parzialità verso le persone è contrario alla fede in Gesù.

v.2-4. Dalla vivacità e concretezza della descrizione si coglie il riferimento a fatti noti e realmente accaduti: nelle assemblee dei fratelli (il testo dice ‘sinagoga’) sussistono abitudini che mal si conciliano con la novità evangelica. 

Meditazione.
Al di là della vivacità descrittiva dell’esempio portato da Giacomo, c’è da considerare la nostra valutazione delle persone; valutazione che – di per sé – è errata (il giudizio appartiene a Dio), ma inevitabile.

Dentro ciascuno di noi scatta sempre un giudizio o almeno un modo di vedere e di giudicare le persone, anche quando questo non è avvertito in modo cosciente.

Giacomo ci invita caldamente a rientrare in noi stessi chiedendoci: ‘ in che misura entra nel nostro atteggiamento verso chicchessia il fatto che abbiamo a che fare con un fratello, nel Signore?’.

Purtroppo nella nostra valutazione – anche inconscia – delle persone prevalgono sempre altri aspetti; il denaro è tenuto in grande considerazione, ma non è l’unico modo per discriminare le sorelle e i fratelli; c’è l’aspetto fisico, la nazionalità, la moralità, la simpatia ( o antipatia), l’età, la cultura, il potere e l’interesse.

Spesso prevale, nei nostri atteggiamenti, l’essere della stessa ‘parte’ (politica, sociologica o – addirittura – ecclesiale ).

L’inizio di questa argomentazione di Giacomo sui rapporti interni alla comunità ci spinge – in modo chiaro e un po’ rude – ad essere chiari e sinceri con noi stessi.

La domanda alla quale dobbiamo, con sincerità e coraggio, rispondere è: ‘ L’essere credente è decisivo per me nel costruire il mio atteggiamento pratico verso gli altri (tutti gli altri)?’.

L’impressione generale (anche nella Chiesa) è che la fede conti ben poco ( o addirittura nulla) perché, anche nella Chiesa, si riproducono le divisioni, le discriminazioni, i favoritismi che si osservano nel mondo.

La fede ci spinge ad una più veritiera e radicale riforma della nostra vita.

